Il fallimento e la liquidazione dello Ial Cisl Piemonte. Il contesto – il mercato della domanda e dell’offerta di professionalità e gli interlocutori pubblici e privati -  in cui avviene il default dello IAl Cisl Piemonte, con la consegna dei libri al Tribinuale di Torino, è lo stesso di quello in cui si è determinato il fallimento per bancarotta dello Csea. Due fallimenti  molto diversi ma con eguale conseguenza: la scomparsa di due poli fondamentali per la formazione professionale, per gestire la mobilità da posto a posto di lavoro, per sostenere la riconversione produttiva. Due poli sui quali gli EE.LL (Torino, Provincia e Regione) e un significativo pezzo del sindacato (la Cisl) avevano costruito strategie di forte rilevanza. Queste scomparse pesano più di quanto abbiamo messo in evidenza il dibattito fin qui realizzato ed i  media che hanno rivolto i loro riflettori su altri aspetti pur importanti.

Del Csea abbiamo scritto quanto è trapelato dai media, sono in corso quattro inchieste, i materiali in gran parte sono secretati, gli scaricabarile sono molti, la relazione della Commissione d’inchiesta al Consiglio Comunale di Torino è top secret, anche il dibattito conclusivo è stato a porte chiuse. Poca trasparenza. Vedi  il link  http://www.sindacalmente.org/content/il-caso-csea-torino-solo-uno-scivolone-del-vice-sindaco
La vicenda dello IAL Cisl Piemonte ha avuto conseguenze pesanti sull’immagine e sul bilancio della Cisl Regionale, tant’è che il Segretario Generale della USR, Adriana Ventura, rispondendo davanti al Congresso Regionale Cisl della scorsa primavera, ha affermato che alcuni limiti organizzativi sono determinati proprio dal pesante fardello delle fideiussioni che sono dovute alle Assicurazioni che battono cassa alla Cisl, socio proprietario dello IAL Piemonte. A quanto ammontano queste richieste? Non siamo riusciti a saperlo ma certamente sono molte, molte decine di migliaia di euro. Una grande fardello che impedisce di realizzare molte promesse poste a base della “rivoluzione organizzativa” della Cisl.

Abbiamo ricostruito la cronologia ed i principali fatti che hanno determinato il default di IAL Piemonte. Ci siamo avvalsi di quanto reso pubblico sui media e di un paio di colloqui realizzati da Adriano Serafino con chi ha avuto in quel periodo cruciale la responsabilità di gestione (Gianni Ammaturo, amministratore delegato) e chi ha presieduto l’organismo d’indirizzo (Gianfranco Zabaldano, Presidente). Ad entrambi va il ringraziamento per la disponibilità data e l’invito ad intervenire in occasione del seconda puntata già programmata. Eventuali errori, se segnalati, saranno prontamente corretti e pubblicati con la seconda puntata. 
Un rosso nel bilancio che viene da lontano

Fin dagli anni 90 i bilanci dello IAL Regionale sono in rosso. Nel 1993 il bilancio accertò un deficit consolidato di 7 miliardi a fronte di un fatturato d’esercizio di 18 miliardi con 310 dipendenti. All’epoca le sedi erano in prevalenza obsolete e con attrezzature vetuste. Successivamente, con il rinnovo degli incarichi,  quel deficit venne ricalcolato all’insù fino a 12 miliardi di lire. In quel periodo voci correnti - cioè quelle informali, da corridoio - sussurravano che lo IAL non era gestito con oculatezza, che faceva una politica di troppe assunzioni che non corrispondevano alle professionalità utili in quel momento allo Ial. 

A metà degli anni 90 avviene una svolta importante per i finanziamenti e le regole della formazione professionale: in pochi anni si passò da poco più di 20 ad oltre 200 soggetti che partecipavano ai bandi per ottenere i riconoscimento ed il conferimento di corsi professionali.
Tra il 95-98, a fronte di una crescita complessiva dei finanziamenti regionali alla Formazione Professionale, il fatturato realizzato dallo IAL Piemonte calò sensibilmente (effetto della concorrenza) ed il costo del  personale dipendente risultava oltre l’85% delle entrate. Iniziò un alleggerimento del personale.

Alla fine del 1998 il bilancio registrò una passivo d’esercizio perdita prossima ai 3 miliardi di lire ed il  deficit complessivo di bilancio schizzò oltre i 16 miliardi di lire, ancora sottostimato. Il numero dei dipendenti era la causa principale di questo sbilancio e la Banca di riferimento dello IAL richiese un piano industriale con una riduzione di 50 dipendenti.

Una situazione difficile, senza disporre di ammortizzatori
La situazione interna allo IAL in quel tempo? Una parte rilevante del personale era demotivato anche per le decurtazioni operate agli stipendi, circolavano parecchie lettere anonime. L’Amministratore Delegato dell’epoca gestiva con un forte centralismo che tagliava fuori dalle decisioni i direttori. Lo IAL operava allora con 8 agenzie formative, in 5 province, più la sede di coordinamento centrale.
Una brutta e difficile situazione, da gestire senza aver a disposizione ( allora) nessun tipo di ammortizzatore sociale per affrontare il non procrastinabile problema del personale esorbitante rispetto le necessità di corretta gestione. 

Lo IAL Piemonte aveva allora ricavi annui intorno ai 17 miliardi annui (togliendo il reddito allievi che era una partita di giro), quindi fatturava meno di 5 anni prima, con meno dipendenti scesi a 265 dipendenti, dei quali almeno 50 in eccesso. Una  situazione disastrosa, che portò, nel 1998,  la Segreteria della Cisl regionale a sostituire Manfredda, l’amministratore delegato, con Gianfranco Zabaldano che  - con una deroga allo Statuto - conservò l’incarico di membro della segreteria Cisl regionale.

Ci fù un dibattito molto acceso e serrato se tentare il risanamento o portare “ i libri in Tribunale”, purtroppo circoscritto alla Segreteria Cisl regionale, e qualche dintorno. Si decise di continuare richiedendo provvedimenti di sostegno alla Regione Piemonte, stante il fatto che altri Enti erano in crisi ed il settore della Formazione Professionale non disponeva di alcun tipo di ammortizzatore. 
Nel ‘99 lo IAL, con altri enti di formazione, costituì un’Associazione (A.F.P.A.) per dare forza alla richiesta verso la Regione ed il governo, di ottenere strumenti per affrontare crisi e ristrutturazioni. Questa iniziativa fu recepita e sostenuta dallo IAL Nazionale ed altri Enti della Formazione Professionale.
La Finanziaria 2000 e d il progetto Regionale "Risorse”
Con la legge Finanziaria del 2000 si ottenne il provvedimento “118” che destinò risorse alle Regioni per finanziare progetti di risanamento e ristrutturazione degli enti di formazione. A livello regionale fu approntato il progetto ”RISORSE” che finanziava interventi di ricollocazione verso l’esterno e di riqualificazione interna del personale.
Lo IAL Piemonte fu l’ente che maggiormente utilizzò quei nuovi strumenti perché altrimenti non sarebbe sopravvissuto. Con il Progetto Risorse e con il 118 si finanziarono (7 miliardi di lire) gli incentivi alle uscite, si pagarono gli interessi passivi maturati negli anni ’90, si misero a norma alcune sedi, si avviò l’informatizzazione. Il personale dello IAL scese di 70 unità, sotto la soglia dei 200, e comportò l’esborso di 1,7 miliardi di lire con un nuovo indebitamento in quanto solamente il 20% era stato accantonato.  Così  fu rispettata la condizione del progetto industriale definito con la Banca per avere dalla stessa garanzia della liquidità allo IAL. 

Per tre anni la cura e la ristrutturazione funzionarono…

In tre anni ( 1998-2001) lo IAl  transita da una situazione con ricavi di 17 miliardi di lire e 265 dipendenti a quella con 25 miliardi di ricavi con 180 o poco più dipendenti.

Nel 2.000, Gianni Ammaturo, che aveva ben operato nell’incarico per le fuoriuscite del personale, fu proposto dalla Segreteria Regionale Cisl alla carica di Amministratore Delegato, mentre Gianfranco Zabaldano assunse la Presidenza del Comitato d’Indirizzo e di Controllo, mantenendo sempre l’incarico nella Segretaria Regionale Cisl, rientrando dalla deroga transitoria. 

Nel 2002 si registrò una crescita significativa delle risorse a disposizione dello IAL, erano sensibilmente aumentati i fondi regionale da ripartire tra i vari enti (furono stanziate maggiori risorse sia per i corsi tradizionali, sia per la formazione superiore, sia per l’apprendistato, sia per la formazione continua ). Inoltre arrivarono i 7 miliardi di lire del “118” per l’avvenuta ristrutturazione. 

…poi con l’improvvisa liquidità ripartì la spesa….

Lo IAL si trovò a gestire una consistente liquidità, ci fu una gran discussione ( sempre ristretta, ristretta, come da tradizione) su come utilizzarla. Allora il Segretario Generale della Cisl Piemonte era Mario Scotti. 

Una parte fu data alla Banca ( la CRT diventata UNICREDITO) per ridurre l’esposizione debitoria. Non si saldarano le pendenze con l’Inps richiedendo la programmazione del pagamento in rate. L’altra opzione di utilizzare tutta la liquidità sopravvenuta per estinguere debiti comportava ulteriori “taglio alla spesa” limitando l’operatività dello IAL. La rateizzazione del debito INPS fu scelto a fronte della previsione fatta, dall’Amministratore delegato, di un attivo gestionale mensile stimato in 100.000 euro si era entrati in regime euro, da destinarsi al pagamento delle rate INPS. Quello della rateizzazione fu un dibattito, come si dice acceso e serrato, che coinvolse l’Organismo di vigilanza e d’indirizzo. 

Dal 2002 al 2007 si registrò una grande crescita dello IAL  e delle attività. Il fatturato (ricavi) passò dai 25 miliardi di lire del 2001 ai 21 milioni di euro, anche  con il contributo contabile del bilancio  impostato non più sull’anno solare ma anno formativo-scolastico.
Quell’improvvisa liquidità unitamente alla piena autonomia di spesa concessa alle Sedi provinciali determinarono una crescita di spesa  perdendo molti riferimenti di rigore gestionale per valutare l’efficacia, seminò l’illusione che fosse sufficiente aprire nuove sedi per crescere. 
Sul fronte delle politiche del personale, si allentò fortemente il rigore degli anni 98-2001.
Nel 2006 si ritorna a 250 dipendenti, la tegola Equitalia per le tasse arretrate

Nel periodo 2002-07 la dimensione complessiva dell’organico a bilancio dello IAL Regionale si riporta sui 250 dipendenti, con una quota a tempo determinato. In parte le assunzioni erano necessarie. Le stesse regole sull’accreditamento verso la Regione Piemonte imponevano che alcune figure fossero dipendenti con determinati requisiti per l’insegnamento. Le normative dell’obbligo di istruzione (che rappresentava oltre il 70% dell’attività IAL) imponevano di avere una parte di personale docente laureato e con un rapporto di dipendenza dall’ ente. 
A fine 2006 arrivò la tegola: una prima cartella esattoriale relativa a pagamenti di tasse non effettuate, ed altre erano preannunciate! La cifra da pagare era all’incirca doppia ( a causa delle penali)  di quanto posto a bilancio nell’anno in corso. Risultò che negli anni precedenti il  pagamento delle tasse era avvenuto nei tempi consentiti, o nell’arco di tempo con penalità contenute, solo su una parte dell’ammontare. I nuovi meccanismi e le nuove penalità introdotte da Equitalia, determinarono importi all’incirca raddoppiati rispetto il dovuto.
Salta l’attendibilità del Durc e l’accreditamento in Regione

Questo nuovo quadro invalidò l’attendibilità del DURC (documento che certificava la regolarità dei pagamenti delle tasse e dei contributi) e l’accreditamento Regionale per l’affidamento dei corsi di formazione.

Si aprì una crisi dei rapporti al vertice dello Ial ( gestione e controllo) e della Cisl regionale. Rotture anche sul piano personale. Si sostituì l’Amministratore Delegato Ammaturo, Zabaldano lasciò la Segreteria Regionale Cisl. Giovanni Marchionni ricette il difficile incarico di Commissario per tentare di rimettere ordine nel bilancio, pervenne alla conclusione che per salvare lo IAL, la Cisl Regionale avrebbe dovuto risanare quel bilancio versando una somma elevatissima!

La Cisl Regionale non disponeva di quelle somme, ne pensò possibile reperirle, pertanto i libri contabili vennero portati al Tribunale che nominò un Commissariamento Straordinario per la liquidazione dell’Ente, ancora in corso. La gran parte del personale IAL (e corsi ) sono stati trasferiti ad altri Enti di formazione.
Si poteva salvare lo IAL Regionale? 

Qual’ è stato il meccanismo di rendicontazione, che ha contribuito alla crisi di liquidità? Meccanismo che è stato modificato dalla Regione,  ma ormai sia lo Ial e sia il Csea  non ne poterono più usufruirne.
Quali considerazioni sono state fatte a posteriori di quella drammatica crisi  dello Ial Piemontese?

Tenendo conto che in questi anni in Italia ci sono stati altri casi IAL, anche con intervento delle Procure in quanto sussistevano reati penali, daremo risposta a questi interrogativi in un successivo articolo su questo sito utilizzando gli appunti fin qui raccolti e quanto potrà sopraggiungere.

Le stesse domande valgono per la bancarotta Csea e la conseguente  liquidazione. Anche in questo caso cercheremo risposte da chi ha avuto incarichi gestionali e deleghe, in apposito articolo. Del sito del Consorzio non siamo più riusciti a rintracciare nulla, forse per demerito nostro.
· Ci porremo anche la domanda delle domande: come avveniva la certificazione dell’efficienza e dell’efficacia dell’attività formativa e relativo sbocco occupazionale?

· Ed ancora come opera i grande centro promosso dalle Acli, l’Enaip che ha assorbito gran parte delle attività e personale dello Ial Cisl Piemonte? Ed ancora le scuole professionali private a partire da quelle dei salesiani? Le esperienze positive in Piemonte e nel Paese.

Naturalmente tutto in rapporto alle nostre forze e collaborazioni che ci saranno date, che auspichiamo vivamente.

